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Storia e Antologia della letteratura per l'infanzia nell'Italia dell'Ottocento di Anna 

Ascenzi e Roberto Sani. 

 

Introduzione: una letteratura “funzionale” alla società 

La letteratura per l’infanzia nell’Italia dell’Ottocento non nasce come ambito autonomo, destinato al 

piacere della lettura o all’intrattenimento dei più piccoli, ma si sviluppa come risposta a esigenze 

educative, morali e politiche ben precise. Il volume mette chiaramente in evidenza come i testi per 

bambini siano strettamente legati ai processi di trasformazione della società italiana: dall’eredità 

preunitaria, caratterizzata da frammentazione politica e culturale, fino alla costruzione dello Stato 

nazionale dopo il 1861. 

In questo contesto, il libro per l’infanzia diventa uno strumento fondamentale per intervenire sulla 

formazione delle nuove generazioni. Non si tratta semplicemente di insegnare a leggere e scrivere, 

ma di modellare comportamenti, valori e identità. La letteratura per ragazzi si configura quindi 

come un dispositivo pedagogico, profondamente inserito nei progetti educativi della società 

borghese e delle istituzioni. 

 

Le origini: tra moralismo, religione e pedagogia 

Nella prima metà dell’Ottocento non esiste ancora una vera e propria letteratura per l’infanzia nel 

senso moderno del termine. I testi destinati ai bambini sono per lo più derivazioni o adattamenti di 

opere nate per un pubblico adulto, oppure materiali esplicitamente educativi come catechismi, 

manuali di comportamento e racconti edificanti. 

Il tratto dominante è il moralismo. Ogni narrazione ha uno scopo preciso: trasmettere una norma, 

indicare un comportamento corretto, prevenire deviazioni. Il bambino è considerato un essere 

imperfetto, da guidare e correggere, e la lettura rappresenta uno degli strumenti principali attraverso 

cui esercitare questo controllo educativo. 

La religione occupa uno spazio centrale. I testi insistono sull’importanza della fede, dell’obbedienza 

a Dio e del rispetto dei precetti morali. Il comportamento del bambino è costantemente valutato in 

termini di bene e male, e spesso viene associato a una dimensione trascendente: la ricompensa o la 

punizione non sono solo terrene, ma anche spirituali. 

 

Il bambino nella cultura educativa ottocentesca 

Uno degli aspetti più significativi messi in luce dal volume riguarda l’immagine dell’infanzia. 

All’inizio del secolo, il bambino non è considerato un soggetto autonomo con esigenze specifiche, 

ma un adulto in miniatura, privo però della piena razionalità e quindi bisognoso di guida. 



Questa concezione si riflette nella struttura stessa dei testi: il bambino non è protagonista attivo, ma 

destinatario passivo di insegnamenti. Le storie non nascono dall’osservazione del mondo infantile, 

bensì dall’esigenza adulta di trasmettere valori. Di conseguenza, l’immaginazione e il gioco sono 

quasi assenti, mentre prevalgono esempi di comportamento, ammonimenti e modelli ideali. 

Con il passare del tempo, tuttavia, questa visione comincia lentamente a cambiare. Emergono nuove 

sensibilità pedagogiche che riconoscono l’infanzia come fase specifica dello sviluppo umano, con 

caratteristiche proprie. Questo mutamento avrà effetti profondi anche sulla letteratura. 

 

La scuola come motore della letteratura per l’infanzia 

Un ruolo decisivo nello sviluppo della letteratura per l’infanzia è svolto dalla scuola. Con l’avvio 

dei processi di alfabetizzazione e, soprattutto, dopo l’Unità d’Italia, l’istruzione elementare diventa 

uno strumento centrale per la costruzione della società. 

I libri per bambini sono in larga misura libri scolastici: sillabari, libri di lettura, raccolte di racconti 

educativi. La loro funzione è duplice. Da un lato, devono insegnare le competenze di base, come 

leggere e scrivere; dall’altro, devono trasmettere valori morali e sociali. 

La scuola diventa così il principale canale di diffusione della letteratura per l’infanzia. Questo 

spiega perché i testi mantengano a lungo un carattere didascalico e normativo: sono pensati per 

essere utilizzati in un contesto educativo strutturato, sotto la guida dell’insegnante. 

 

L’editoria e la diffusione dei libri per ragazzi 

Parallelamente allo sviluppo della scuola, si assiste alla crescita dell’editoria per l’infanzia. Nascono 

collane specifiche, aumentano le pubblicazioni destinate ai giovani lettori e si diffondono periodici 

educativi. 

Tuttavia, questa produzione è ancora fortemente condizionata da finalità pedagogiche. L’editore 

non si rivolge al bambino come consumatore autonomo, ma come destinatario di un progetto 

educativo. I contenuti sono selezionati in base alla loro utilità formativa, e la dimensione ludica 

resta secondaria. 

Nonostante ciò, l’espansione dell’editoria contribuisce a creare le condizioni per una progressiva 

diversificazione dei testi e per l’emergere di forme narrative più articolate. 

 

La svolta dell’Unità d’Italia: educare i cittadini 

Con l’unificazione nazionale, la letteratura per l’infanzia assume un ruolo ancora più strategico. Il 

nuovo Stato ha bisogno di cittadini consapevoli, capaci di riconoscersi in una identità comune. I 

libri per ragazzi diventano uno strumento privilegiato per raggiungere questo obiettivo. 

Attraverso racconti storici, biografie di eroi e narrazioni patriottiche, si diffondono valori come: 



• l’amore per la patria  

• il senso del dovere  

• il rispetto delle istituzioni  

• il sacrificio per il bene comune  

La letteratura contribuisce anche alla diffusione della lingua italiana, fondamentale in un paese 

caratterizzato da una forte varietà dialettale. In questo senso, il libro per l’infanzia svolge una 

funzione non solo educativa, ma anche linguistica e culturale. 

 

Moralismo e controllo sociale 

Nonostante i cambiamenti introdotti dall’Unità, il moralismo resta una componente fondamentale 

della letteratura per l’infanzia. Le storie continuano a essere costruite secondo schemi rigidi, in cui 

il comportamento viene giudicato e valutato. 

Questo aspetto rivela una funzione più profonda della letteratura: quella di controllo sociale. 

Attraverso i testi, si cerca di orientare i comportamenti, di prevenire deviazioni, di consolidare 

l’ordine esistente. Il bambino viene educato a interiorizzare norme e valori che riflettono la società 

borghese dell’epoca. 

 

Le trasformazioni della seconda metà del secolo 

A partire dalla seconda metà dell’Ottocento, si osserva una graduale trasformazione della letteratura 

per l’infanzia. Le nuove teorie pedagogiche mettono in discussione l’approccio puramente 

normativo e sottolineano l’importanza dell’esperienza, dell’interesse e della partecipazione del 

bambino. 

Questi cambiamenti si riflettono nei testi: 

• le storie diventano più realistiche  

• i personaggi più credibili  

• il linguaggio più accessibile  

Si inizia a dare spazio alla dimensione narrativa e all’interesse del lettore, pur senza abbandonare 

completamente la funzione educativa. 

 

Verso una letteratura più moderna 

Negli ultimi decenni del secolo si intravede la nascita di una vera e propria letteratura per l’infanzia. 

Il bambino non è più solo destinatario di insegnamenti, ma anche lettore da coinvolgere. 

La narrazione acquista maggiore autonomia: 

• cresce l’importanza della trama  



• si sviluppano personaggi più complessi  

• emerge l’attenzione per le emozioni  

La letteratura comincia a conciliare educazione e intrattenimento, segnando un passaggio decisivo 

verso la modernità. 

 

Il valore dell’antologia 

La parte antologica del volume consente di osservare concretamente questo processo evolutivo. I 

testi selezionati mostrano la varietà della produzione ottocentesca e permettono di cogliere le 

trasformazioni nel linguaggio, nei contenuti e nei modelli educativi. 

Attraverso la lettura diretta dei brani, emerge chiaramente il passaggio da una letteratura 

rigidamente didascalica a forme più articolate e narrative. 

 

L’evoluzione dell’immagine del bambino 

Uno dei fili conduttori dell’intero volume è il cambiamento dell’immagine dell’infanzia. Si passa da 

una visione del bambino come essere da correggere e disciplinare a una concezione più attenta alla 

sua specificità. 

Questo processo non è lineare né completo, ma rappresenta una svolta fondamentale. Il 

riconoscimento del bambino come soggetto dotato di bisogni e sensibilità proprie apre la strada alla 

letteratura per l’infanzia del Novecento. 

 
 

Conclusioni approfondite: una letteratura tra controllo, 

formazione e trasformazione 

L’analisi complessiva della letteratura per l’infanzia nell’Italia dell’Ottocento permette di cogliere 

con chiarezza come essa non sia mai stata un fenomeno neutrale o puramente culturale, ma piuttosto 

un ambito profondamente intrecciato con i processi storici, politici ed educativi del tempo. Le 

conclusioni a cui giungono Ascenzi e Sani non si limitano a descrivere un’evoluzione letteraria, ma 

mettono in luce un vero e proprio sistema di produzione culturale orientato alla formazione 

dell’individuo e della società. 

Uno degli elementi più rilevanti è il carattere “funzionale” della letteratura per l’infanzia: essa nasce 

e si sviluppa con uno scopo preciso, quello di educare. Questo dato, apparentemente ovvio, assume 

in realtà un significato molto più profondo se si considera il contesto dell’Italia ottocentesca. In un 

paese segnato da forti disuguaglianze sociali, da un diffuso analfabetismo e da una fragile identità 

nazionale, educare le nuove generazioni significa contribuire alla costruzione stessa della società 

moderna. La letteratura per bambini diventa così uno degli strumenti attraverso cui si cerca di 

plasmare il futuro. 



 

La letteratura come strumento di costruzione sociale 

Un primo punto fondamentale riguarda il ruolo della letteratura per l’infanzia come strumento di 

costruzione sociale. I testi non si limitano a trasmettere conoscenze o a intrattenere, ma svolgono 

una funzione normativa: indicano cosa è giusto e cosa è sbagliato, quali comportamenti sono 

accettabili e quali devono essere evitati. 

In questo senso, la letteratura contribuisce a creare un modello di individuo coerente con i valori 

della società borghese dell’epoca. Il bambino viene educato a: 

• rispettare l’autorità  

• accettare le gerarchie  

• interiorizzare il valore del lavoro  

• riconoscere l’importanza della religione e della morale  

Questo processo può essere interpretato anche come una forma di controllo sociale. Attraverso i 

libri, si cerca di orientare non solo le azioni, ma anche i pensieri e le emozioni dei giovani lettori. La 

letteratura diventa quindi uno spazio in cui si costruisce l’identità individuale in relazione alle 

esigenze collettive. 

 

Educazione e politica: la nascita del cittadino 

Un secondo aspetto centrale delle conclusioni riguarda il legame tra letteratura per l’infanzia e 

costruzione dell’identità nazionale. Dopo l’Unità d’Italia, questa funzione diventa particolarmente 

evidente. Il nuovo Stato ha bisogno di cittadini che si riconoscano in una comunità comune, che 

condividano lingua, valori e memoria storica. 

In questo contesto, i libri per ragazzi assumono una funzione esplicitamente politica. Attraverso 

racconti patriottici, esempi di eroismo e narrazioni storiche, si cerca di trasmettere un senso di 

appartenenza nazionale. Il bambino non è più soltanto un soggetto da educare moralmente, ma 

anche un futuro cittadino da formare politicamente. 

Questa dimensione politica si intreccia con quella linguistica. La diffusione della lingua italiana 

rappresenta uno degli obiettivi principali dello Stato unitario, e la letteratura per l’infanzia svolge un 

ruolo decisivo in questo processo. I libri contribuiscono a creare un linguaggio comune, superando 

le divisioni dialettali e favorendo l’integrazione culturale. 

 

Il limite del moralismo e della didattica 

Nonostante la sua importanza storica, la letteratura per l’infanzia dell’Ottocento presenta anche 

limiti evidenti. Il più significativo è rappresentato dal suo carattere fortemente moralistico e 

didascalico. Per gran parte del secolo, i testi sono costruiti secondo schemi rigidi, in cui la 

narrazione è subordinata alla trasmissione di un messaggio. 



Questo approccio comporta alcune conseguenze: 

• riduzione della complessità narrativa  

• scarsa attenzione all’esperienza reale del bambino  

• limitato spazio per l’immaginazione e la creatività  

Il rischio è quello di trasformare la lettura in un’attività puramente obbligatoria, priva di 

coinvolgimento emotivo. Il bambino non viene considerato come lettore attivo, ma come 

destinatario passivo di insegnamenti. 

Tuttavia, proprio questi limiti contribuiscono a rendere evidente la necessità di un cambiamento, 

che si svilupperà progressivamente nella seconda metà del secolo. 

 

La svolta: riconoscere l’infanzia 

Uno dei passaggi più significativi evidenziati nelle conclusioni è il lento emergere di una nuova 

concezione dell’infanzia. Il bambino comincia a essere visto non più come un adulto incompleto, 

ma come un individuo con caratteristiche proprie, bisogni specifici e una propria sensibilità. 

Questo cambiamento ha implicazioni profonde per la letteratura: 

• cresce l’attenzione alla dimensione psicologica  

• si valorizzano l’esperienza e l’emotività  

• si riconosce l’importanza del coinvolgimento del lettore  

La narrazione si trasforma gradualmente, diventando più vicina al mondo infantile. I personaggi 

acquistano maggiore profondità, le situazioni diventano più realistiche, e il linguaggio si fa più 

accessibile. 

 

Verso un equilibrio tra educazione e piacere 

Un altro elemento chiave delle conclusioni è la progressiva ricerca di un equilibrio tra funzione 

educativa e dimensione narrativa. Se all’inizio del secolo la letteratura è quasi esclusivamente uno 

strumento didattico, verso la fine emerge una maggiore attenzione al piacere della lettura. 

Questo non significa che l’educazione scompaia, ma che viene integrata in forme più complesse e 

meno esplicite. Il messaggio morale non è più imposto in modo diretto, ma si sviluppa attraverso la 

narrazione, i personaggi e le situazioni. 

Si tratta di un passaggio fondamentale, perché segna l’inizio di una concezione moderna della 

letteratura per l’infanzia, in cui il bambino è riconosciuto come lettore attivo e partecipe. 

 

Continuità e discontinuità 



Le conclusioni del volume mettono in evidenza anche il carattere non lineare di questo processo. 

L’evoluzione della letteratura per l’infanzia non avviene in modo uniforme o improvviso, ma 

attraverso una serie di trasformazioni graduali, spesso contraddittorie. 

Permangono elementi di continuità: 

• la funzione educativa resta centrale  

• il moralismo non scompare completamente  

• il legame con la scuola continua a essere forte  

Allo stesso tempo, emergono elementi di discontinuità: 

• maggiore autonomia della narrazione  

• nuova attenzione al bambino  

• sviluppo di forme più moderne di scrittura  

Questa compresenza di vecchio e nuovo è uno degli aspetti più interessanti del panorama 

ottocentesco. 

 

Il significato storico della letteratura per l’infanzia 

Guardando nel suo insieme il percorso delineato da Ascenzi e Sani, appare evidente che la 

letteratura per l’infanzia dell’Ottocento svolge un ruolo cruciale nella storia culturale italiana. Essa 

non è solo un riflesso della società, ma anche uno strumento attivo di trasformazione. 

Attraverso i libri per ragazzi: 

• si diffondono modelli di comportamento  

• si costruisce l’identità nazionale  

• si promuove l’alfabetizzazione  

• si definiscono i valori della modernità  

In questo senso, la letteratura per l’infanzia contribuisce alla formazione dell’Italia contemporanea. 

 

Eredità e prospettive 

Infine, le conclusioni invitano a considerare l’eredità di questa tradizione. Le trasformazioni 

avvenute nell’Ottocento pongono le basi per lo sviluppo della letteratura per l’infanzia nel secolo 

successivo, in cui emergeranno opere più libere, imaginative e centrate sul bambino. 

Tuttavia, alcuni elementi persistono ancora oggi: 

• la tensione tra educazione e intrattenimento  

• il ruolo della scuola nella diffusione della lettura  

• l’importanza dei libri nella formazione dei giovani  



Questo dimostra come la storia della letteratura per l’infanzia non sia solo un tema del passato, ma 

un campo ancora attuale e rilevante. 

 

Conclusione  

In sintesi, l’approfondimento delle conclusioni mostra che la letteratura per l’infanzia nell’Italia 

dell’Ottocento è un fenomeno complesso e stratificato, che riflette e allo stesso tempo contribuisce a 

costruire la società del suo tempo. Essa nasce come strumento di educazione e controllo, ma evolve 

progressivamente verso forme più autonome e narrative, aprendo la strada alla modernità. 

Il passaggio fondamentale è quello da una letteratura che parla ai bambini a una letteratura che 

cerca di parlare dei bambini e, in parte, con i bambini. Ed è proprio in questa trasformazione che si 

può cogliere il significato più profondo dell’intero percorso delineato nel volume. 

Il quadro complessivo delineato da Ascenzi e Sani mostra una letteratura profondamente legata alla 

società del suo tempo. Nell’Ottocento, il libro per l’infanzia è: 

• uno strumento educativo  

• un mezzo di costruzione sociale  

• un veicolo di identità nazionale  

Solo verso la fine del secolo emerge una dimensione più autonoma e narrativa, che prepara lo 

sviluppo successivo. 

In definitiva, la letteratura per l’infanzia dell’Ottocento rappresenta un passaggio cruciale: da mezzo 

di formazione morale e civile a forma culturale capace di parlare realmente ai bambini, 

riconoscendone progressivamente la specificità. 

 

  



 

 

 



 


